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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCD 
IL VERBO « RISALIRE » 

« Caro • Fortebracclo, so 
che lei è surclassato di 
lettere per cui non so nep
pure se potrà leggere 11 
mio foglio, ma se fossi 
tanto fortunata da poter 
avere un suo minuto di 
attenzione per me, vor
rei farle una domanda. 
Perché proprio a lei? Per
ché leggo sempre i suoi 
corsivi che mi piacciono 
e mi chiariscono molte 
cose. 

« Lei crede veramente 
che lo sciopero di merco
ledì 29 maggio sia stato 
necessario? Ben inteso 
non ho nulla contro gli 
scioperi: provengo da una 
famiglia operaia e so che 
se oggi ho qualcosa è per
ché anche i miei hanno 
contribuito a conquistar
lo, ma voglio dire questo: 
credo che a quel delin
quenti non gliene freghi 
proprio niente se l'Italia 
tut ta si è fermata In se
gno di protesta per mezza 
giornata. Credo anche che 
tutte le persone normali 
(per normali Intendo tut
ti i pacifici cittadini che 
pur magari Imprecando 
contro certe ingiustizie. 
non si sognerebbero mal 
di far strage di povera 
gente) trovino orribile 
quel fatto e i mandanti 
stessi, per cui mi è sem
brato che tutta l'Italia ne 
fosse addolorata anche 
senza approvarlo attraver
so uno sciopero. Ripeto: 
per me quelle persone non 
ne sono state affatto in
timorite, anzi per me 
stanno aspettando che le 
acque si calmino un po', 
per ritornare di nuovo a 
colpire. E le acque si cal
mano In fretta, purtrop
po, al punto che ormai i 
casi Calabresi, Feltrinelli, 
piazza Fontana ecc. an
che se insoluti sembrano 
ormai "cose tanto lon
tane ". 

« SI ripete fino alla nau-
sa: "Bisogna salvaguar
dare la democrazia, biso
gna isolare la delinquen
za ", ma caro Fortebrac-
cio in che modo? Lo so 
io sarò pessimista ma non 
vedo una via d'uscita. 
Succedono cose orripilan
ti, tutti si infiammano di 
sdegno, non vengono tro
vati i responsabili e tut
to finisce cosi. In poche 
parole: noi subiamo e ba
sta. Lei non crede? Se 
lei è più ottimista, bene: 
aspetto con vivo interes
se le sue parole e sarò 
ben felice di sentirmi di
re che mi sbaglio, che c'è 
una possibilità che tutto 
cambi. Ali accorgo che do
po tutto il mio era più 
uno sfogo sul quale spe
ro tanto che lei non ab
bia "sfuffato". Sua Ma
rinerìa Togliatti - Calde-
rara (Bologna) ». 

Cara ragazza (da ciò 
che tni scrive, da come lo 
scrive e anche dalla scrit
tura, mi pare di capire 
che lei sia una ragazza, 
lasci dunque che la chia
mi così). Ho voluto pub
blicare per intero questa 
sua lettera perché mi of
fre l'occasione di dire an
che alcune cose che pos
sono aggiungersi a quanto 
mi è capitato di scrivere 
domenica scorsa al let-

t tore di Napoli. Ma queste 
cose verranno fuori nel 
corso di questa mia ri
sposta o risulteranno dal 
suo insieme. Ciò che mi 
propongo, innanzitutto, è 
di non trascurare le sue 
domande. 

Cominciamo dallo scio
pero del 29 maggio e dai 
cortei e dai comizi che lo 
hanno caratterizzato. E' 
stato qualche cosa di non 
meno imponente e signi
ficativo che la votazione 
per il referendum. Secon-
do me (che non sono sem
pre d'accordo su tutti gli 
scioperi: ce ne sono al
cuni di carattere settoria
le che non capisco e al
tri che mi sembrano ad
dirittura dannosi) questo 
sciopero ci voleva, e basta 
considerare la sua riusci
ta per convincersi di 
quanto fosse non dico op
portuno ma addirittura 
necessario. Lei è convin
ta «che a quei delinquen
ti non gliene freghi pro
prio niente se l'Italia si 
è fermata... ». Lo penso 
anch'io, ma vuole che le 
dica una cosa, cara ra
gazza? Per ta strage di 
Brescia, come per l'ecci
dio di Campo Rascino, co
me per Piazza Fontana, 
come per le bombe sui 
treni e via attentando e 
spargendo sangue, io ce 
l'ho, naturalmente, con i 
giovani delinquenti che ' 
hanno eseguito gli atti 
criminosi. Ma ci sono alcu
ni con cui ce l'ho di più. e 
più rabbiosamente: sono i 
loro mandanti. E poi ci 
sono altri col quali ce l'ho 
ancora di più, e più ama
ramente: le autorità che 
non li prendono o. presi-

• li, li assolvono. E final
mente esistono coloro che 
mi sembrano i veri, deci
sivi, totali responsabili dei 
ragazzi assassini, dei loro 
mandanti, dei loro finan
ziatori, e dei commissari 
o dei giudici che li lascia
no liberi: questi ultimi so
no i nostri governanti. E" 
a loro che risale, se vuo
le indiretta (ma non poi 
tanto), la colpa di quan
to è succedo in questi an
ni, e lo abbiamo visto an
che nelle ultime settima
ne. Non si è fatto che 
arrestare ragazzini, di
sgraziati (lo dico davve
ro) più sciagurati che col
pevoli: diciannove anni, 
diciassette anni, ventan
ni. Quando la gente sente 
dire alla radio che ne è 

stato preso uno sulla tren
tina, fa: «Oh», incredula 
stupefatta e ansiosa pen
sando: « Madonna mia, 
un uo7ìio. Vuoi scommet
tere che ci siamo? » 

Invece non ci siamo 
mai. Il giorno dopo si ri
comincia con gli arresti 
da asilo infantile, finiran
no col prendere i bambi
ni delle scuole materne, 
se ce ne sono col fez. E 
lei sa perché? Perché c'è 
UÌI verbo che terrorizza, 
letteralmente terrorizza, i 
7iostri governanti: il ver
bo «risalire». (Ah: deb
bo precisare che quando 
dico governanti, intendo 
alludere ai 7iiinistri de
mocristiani. I ministri de
gli altri partiti sono sem
pre stati degli avventizi, 
ingaggiati alla stazione, 
senza contratto). Ora, i 
ministri democristiani, so
prattutto quelli per bene 
(ce n'è. naturalmente) so
no ossessionati dalla pau
ra che si «risalga». Se 
si arresta un ragazzetto 
di diciotto anni, dove si 
può « risalire »? Si può 
« risalire », al massimo, a 
un casino, e lei non tro
verà mai un democristia
no colpevole in Uìia casa 
di tolleranza, rna ne tro
verà sempre moltissimi 
nelle banche. Niente pau
ra, dunque. Ma se si ar
resta per davvero un 
Piaggio, un Degli Occhi 
(faccio due nomi a caso, 
fra l'altro nominare De
gli Occhi mi dispiace, in 
questa evenienza, perché 
suo padre mi era carissi
mo). in questo caso dove 
inai si potrà «risalire»? 
Hanno dato soldi ai fa
scisti? E' stato detto, si 
dice. Ma chi ci assicura 
che non li abbìa7io dati 
anche ai 7iiinistri? E se 
risultasse, non crollereb
be forse tutta l'impalca
tura di rapporti, di in
trallazzi, di intese, di sot
tobanchi, di chiudi-un-oc-
chio, di lasciaperdere, di 
complicità, i7iso7nma. in 
cui il regime democristia
no ha finito per trovarsi 
aggrovigliato in questi 
trent'amii, col risultato 
che nella 7naggioranza og
gi ci sono, con i fascisti, 
anche i fascisti per forza? 

Lei mi dirà: ma che 
cosa possono fare, questi 
suoi bistrattati governan
ti democristiani con un'al
ta burocrazia, magistrati, 
prefetti, questori che si 
fanno ancora, tra loro, il 
saluto romano? Cara ra
gazza, anche di questo 
hanno colpa i governan
ti. Perchè i burocrati a 
cui lei allude «sentono il 
vento». Questa gente era 
ri7nasta fascista anche nel 
1946, presumibilmente: ma 
l'Italia quell'anno (e mai 
più) fu tutta antifascista, 
e la Cassazione, allora, 
non fu mai quella di og
gi, e non c'erano, o non 
si esibivano, i De Peppo, 
i Coco, i Calamari, né esi
stevano, anzi stavano dal
l'altra parte, i prefetti 
Mazza disposti a lasciare 
per anni e anni una gran
de città letteralmente as
sediata da quattro giova
ni che aggrediscono e 
picchiano e sparano nella 
piazza più centrale di Mi
lano e si fanno persino, 
liberi e felici, un nome: 
i sanbabilini. Com'è che 
non c'erano i sanbabilini 
e i loro prefetti, quando 
tirava un'altra aria, e 
nessuno al governo aveva 
paura (a cominciare da 
De Gasperi, naturalmente, 
e da Sceiba) che metten
do dentro eventualmente 
qualcuno si potesse « ri
salire »? 

Qui sta il valore dello 
sciopero del 29 maggio (e 
della votazione del refe
rendum). Abbiamo avuto 
tutti la sensazione che 
« l'Italia s'è desta » e 
quando ho sentito Rumor 
parlare col linguaggio di 
Carlo Rosselli e Fanfani 
trovare accenti da Gio
vanni Amendola, il pri
mo mio moto, glielo con
fesso, è stato di nausea, 
ma subito dopo ci lw ri
pensato e mi sono detto 
che anche questo è esal
tante se dimostra, come 
dimostra, che l'Italia del
la Resistema sa rialzarsi 
in piedi e ridare una sog
gezione che pareva non 
suscitare più. 

Lei mi domanda se so
no ottimista. Non è facile 
vedere come ne usciremo, 
tale è l'intrico di turpi
tudini, di corruzioni, di 
nefandezze, di iniquità, di 
camorre e di mafie in cui 
ci hanno precipitato i no
stri governanti peggiori 
(traendo seco anche gli 
onesti, che, lo ripeto, tra 
loro non mancano). Ma 
lei è giovane e non ha 
vissuto gli anni pieni del 
fascismo. Anche allora era 
impossibile vedere come 
se ne sarebbe usciti. Quan
do i Li Causi, i Terraci
ni, i Pajetta si sentivano 
condannare a vent'anni, a 
trent'anni, all'ergastolo, a-
vevano ragione di pensa
re che non ne sarebbero 
usciti più. Quello di oggi 
è un regime sicuramente 
più mite, ma non meno 
scoraggiante: non siamo 
seppelliti vivi dalla gale
ra. siamo travolti dalla 
melma. 

Eppure io sono ottimi
sta, e se lei ci pensa si 
accorgerà che lo è anche 
lei. Col 12 maggio, col 29 
maggio si sono mosse 
grandi cose che non si 
fermeranno più. Questo 
non c'è nessuno che non 
lo senta, e la giustizia, la 
libertà e l'avvenire sono, 
mi creda, prima di tutto 
un sentimento. 

Forttbraccl* 

Interviste con gli economisti del Terzo mondo: SAMIR AMIN 

La rapina dell'Africa 
I guasti della colonizzazione e quelli ancora più gravi prodotti dalla integrazione - Dalla tratta degli schiavi alle colture per l'espor
tazione - Il processo di progressivo impoverimento - Come il sistema economico capitalistico mondiale utilizza la «periferia» in funzione 
dei bisogni del « centro » - Le tendenze spontanee del capitalismo e le sue contraddizioni - Il ruolo delle « borghesie nazionali » 

Ho trascorso alcuni giorni 
a Dakar, la capitale del Se
negal, interroga7ido gli eco
nomisti dell'Istituto per lo 
sviluppo eco7iomico e la pia-
7iiflcazione dell'Africa. E' un 
istituto unico in tutto il con-
tinente. Sotto la direzione di 
Samir Ami7i. uno dei più bril-
lanti, noti ed ascoltati econo-
77iisti del Terzo mondo, au
tore di opere importanti sul
la transizio7ie, lavorano qui, 
regolarmente o saltuariamen
te economisti provenienti da 
tutti i paesi africa7ii e anche 
da paesi di altre parti del 
mondo. Oggetto del loro stu
dio so7io le tendenze domi-
nauti delle econo7nie africa
ne e il loro rapporto con il 
sistema economico capitali
stico mondiale. Essi inoltre 
indirizza7io la ricerca di un 
certo nui7iero di borsisti che 
arrivano qui dagli altri pae
si africani formandosi quin
di come ele77ienti della pri
ma, e cioè della sola, genera
zione di economisti africani 
oggi esistente. L'Istituto è fi-
na7iziato per due terzi dal-
l'ONU e per un terzo dalla 
organizzazio7ie degli Stati 
africani. 

Sconvolgimento 
strutturale 

Il primo colloquio-intervi
sta l'ho avuto con Sa7nir 
Amin. Il secondo con un 
gruppo di professori e di gio
vani borsisti di vari paest. 
Il colloquio con Samir Ami-i 
è partito dall'analisi del ca
rattere specifico della inte-
grazione dell'Africa nel siste
ma eco7iomico capitalistico 
mondiale per arrivare allo 
stato attuale delle cose e cer
care di deWieare le prospet
tive prevedibili. E' stato un 
colloquio lungo. Parlatore di 
eccezionale rigore, Samir 
Amin ha tracciato per i let
tori de «l'Unità» un quadro 
assai completo del feno7neno 
della colonizzazione dell'Afri
ca, delta rapidità che ha as
sunto dopo la seconda guer
ra mondiale il processo di in
tegrazione e delle conseguen
ze che tale processo ha pro
dotto. Per ragioni di spazio 
non posso riportare per este
so ta sua analisi. Spero di 
non tradire il suo pensiero 
cercando di renderla in sin
tesi. 

La prima cosa che Samir 
Amin ha tenuto a ricordare 
è che viaggiatori arabi del 
Medio Evo hanno descritto 
le società africane, e parti
colarmente quelle dell'Africa 
occidentale, in termini non 
diversi da quelli adoperati nel 
descrivere le società arabe, 
dell'Africa del nord e anche 
dell'Europa, che essi conosce
vano. La tratta degli schiavi, 
e lo stato di guerra perma
nente che ne è seguito, han
no sfasciato, praticamente, le 
strutture esistenti con pesan-

II problema dell'approvvigionamento idrico è uno dei più drammatici per gran parte dei paesi afr icani. Nella foto un gruppo di donne nei pressi di una 
stazione di pompaggio nel Senegal: si notano in basso degli otri di pelle usati come contenitori di acqua. Questi centri di rifornimento si trovano a distanza 
di cento chilometri l'uno dall 'altro e spesso le mandrie di bestiame vengono falcidiate dalla sete durante defatiganti marce di avvicinamento 

tissime conseguenze negative 
sullo sviluppo delle forze pro
duttive. Rimontano a quella 
epoca, dunque, i pritìit guasti 
introdotti in Africa da que
sta forma precoce, elementa-
re e brutale di violenza co
loniale. 

Una e ne7nmeno l'impero ot
tomano, hanno conosciuto. 
La seconda caratteristica è 
data dal fatto che l'Africa, e 
in particolare l'Africa nera, è 
stata considerata un po' co
me zona di riserva rispetto 
ad altre zone del 7no7ido — 

Quando la rivoluzione indù- i l'America latina, l'l7idia, la 
striale ha avuto luogo in Eu
ropa e la tratta degli schia
vi ha perduto interesse 
l'Africa è stata dimenticata 
per circa un secolo. Questo pe
riodo di disancoraggio, per co
sì dire, dal sistema economi
co centrale è stato un fatto 
tutt'altro che negativo. In al
cune zone del continente si 
sono avuti tassi di crescita ri
marchevoli grazie all'impiego 
della forza lavoro rappresen
tata dagli uomini che altri
menti sarebbero stati vendu
ti come schiavi. Dopo di che 
è venuta la conquista colo
niale. Essa ha avuto due ca
ratteristiche principali. La pri
ma è che l'Africa, assieme al 
subcontinente indiano, è la 
sola regione che sia stata di
rettamente colonizzata. Vale 
a dire che l'imperialismo in 
Africa non si è manifestato 
soltanto attraverso una colo
nizzazione amministrativa: 
questa è stata una delle for
me di una colonizzazione as
sai più larga e profonda che 
né la Cina né l'America la-

Cina, l'impero ottomano — 
che hanno assorbito molto di 
più in termi7ii di trasforma
zioni di capitali e di lenta 
integrazione nel stste7na eco
nomico mondiale. 

Agricoltura 
dissestata 

In Africa ta colonizzazione 
ha assunto le forme della eco
nomia di riserva, della econo
mia di tratta e della econo
mia di spoliazione attraverso 
le compagnie concessionarie. 
Le conseguenze sono state ca
tastrofiche perché hanno com
pletamente destrutturato il 
tessuto sociale impedendo, in 
molti paesi, persino la nasci
ta di una borghesia agraria 
che assumesse il ruolo che le 
è proprio. E' in queste con
dizioni che è cominciato, at
torno alla fine degli anni '40 
il processo che gli economi

sti borghesi chiainano di « mo-
der/iizzazione » dell'Africa. Es
so ha assunto ritmi rapidis
simi producendo danni assai 
più marcati che nelle altre 
aree della periferia mondiale 
proprio perché avve7iiva in un 
coiitesto definito dal tipo dt 
colo7iizzazione praticato. 

A differenza, inoltre, della 
A7nerica latina gra7i parte dei 
paesi africani hanno subito 
questo processo attraverso un 
rapporto diretto tra gli Sta
ti e i grandi gruppi domi
na/iti del sistema eco7iomico 
capitalistico i7iondiale. Gli ap
parati statali, infatti, in as
senza di una borghesia e di 
ceti intermedi consistenti, 
fw.7ino assunto in prima per
sona il ruolo di interlocuto
ri e ciò spiega perché le gran
di rivolte contadi7ie che han
no segnato il cai7imino della 
Africa in questa epoca sono 
state dirette appunto contro 
gli Stati che rappresentava
no il nemico i7nmediato. So-

i no state rivolte provocate dal-
I la politica di spoliazione dei 
; contadini ai quali è stata im-
! posta una coltura non più di 

sopravvivenza ma per l'espor
tazione, con tutto quel che ciò 
ha implicato in termini di 
trasferime7ito forzato sia di
rettamente sia attraverso il 
meccanismo stesso di una ac
cumulazione asfittica. 

Calorosa accoglienza nella provincia liberata del Sud Vietnam 

I delegati emiliani a Quang Tri 
Gli incontri del presidente del consiglio regionale Armaroli e deijli esponenti comuni
sti, socialisti, repubblicani e socialdemocratici — Un messaggio dell'arcivescovo Baldas-
sarri a padre Nghiem — La cerimonia in onore del leggendario decimo battaglione 

Dal nostro inviato 
QUANG TRI, giugno 

Per cinque giorni i citta
dini e i dirigenti della zona 
liberata della provinci di 
Quang Tri si sono stretti in
torno alla delegazione della 
Emilia-Romagna e di Bolo
gna: è stato il più lungo sog
giorno di una delegazione 
straniera dopo la firma degli 
accordi di Parigi. Nei giorni 
della visita erano in corso le 
manifestazioni per il quinto 
anniversario del GRP alle 
quali i rappresentanti della 
Emilia-Romagna hanno par
tecipato accanto agli amba
sciatori dei paesi amici. Si 
trat tava di una delegazione, 
largamente rappresentativa 
delle fbrze democratiche e an
tifasciste e delle amministra
zioni locali emiliane, guida
t a dal presidente del Consi
glio regionale Silvano Arma
roli. Ne facevano parte Ila
rio Brini, anche egli socia
lista, presidente della Provin
cia di Bologna che è gemel
lata con Quang Tri, Antonio 
Panieri, comunista segretario 
del comitato regionale di so
lidarietà con il Vietnam, il 
presidente della Provincia di 
Parma, Ivanoe Sensini, e il 
presidente della Provincia di 
Ferrara Enzo Gentili entram
bi comunisti. Ravenna era 
rappresentata da due consi
glieri comunali del capoluogo, 
il cattolico Aldo Preda che è 
anche segretario del Comitato 
provinciale di solidarietà col 
Vietnam e il compagno Piero 
D'Attorre. Reggio Emilia era 
rappresentata dal sindaco En
zo Bonazzi, Porli dal consi-

, gliere provinciale lido Cappel
li membro del Consiglio na
zionale del partito repubbli
cano, Modena dal dottor Gior
gio Giovannini, segretario del 
Comitato provinciale di soli
darietà con il Vietnam. Bo
logna, che e unita a Quang 
Tri dal vincolo del gemellag
gio era rappresentata, oltre che 
d«l presidente della Provin

cia, dal vice presidente Spar
taco Brandalesi, comunista, 
e dal consigliere provinciale 
Diego Ravaioli, socialdemo
cratico. 

Descrivere tutti l momenti 
politici, tutte le emozioni dei 
cinque giorni della visita, è 
impossibile e ci limiteremo 
a citarne i più significativi. 

Al ponte di Hieng Luong 
che segna la demarcazione 
con la Repubblica democrati
ca del Vietnam è avvenuto 
il primo incontro. Per molti 
si tratta di riabbracciare vec
chi amici già conosciuti du
rante la visita della delega
zione di Quang Tri in Emi
lia nel novembre scorso. Il ri
cevimento ufficiale avviene 
alla sede della Provincia di 
Quang Tri. una nuovissima 
costruzione in muratura. Ci 
sono le massime autorità pro
vinciali: il presidente Le Xich 
il presidente del Comitato po
polare rivoluzionario Le San 
il vice presidente Nguyen 
Sanh che aveva guidato la 
delegazione in Emilia. Le 
Dình che è vice presidente 
del PNL, e tutt i i dirigenti 
politici e amministrativi della 
provincia. 

Durante i cinque giorni del
la visita, sotto gli occhi dei 
rappresentanti dell'Emilia-Ro
magna si è svolto lo spetta
colo delle orribili distruzioni 
della guerra americana (che 
qui ha conosciuto i folgoran
ti attacchi delle forze di li
berazione nella primavera -
estate del 1972) e di una in
cessante attività: il lavoro di 
ricostruzione e di ripresa pro
duttiva. 

Accanto alle macerie sorgo
no, non solo le capanne di pa
glia e bambù provvisorie, ma 
anche nuove costruzioni in 
muratura. Se nel distretto col
linare di Cam Lo la terra 
messa a coltura è ancora po
ca, nelle risaie di Trieu Phong 
il settantacinque per cento del 
terreni ha dato un buon rac
colto nella campagna del 
«quinto mese» e t » si è ap

pena conclusa. Tra le stoppie 
del riso appena mietuto si dis
soda già il terreno per il 
raccolto di autunno, anche 
con i motocoltivatori e i 
trattori donati dall'Emilia. 

La scuola secondaria di 
Quang Tri è ospitata in ca
panne di paglia, ma manderà 
quest'anno i suoi primi stu
denti all'università. I 150 let
ti dell'ospedale provinciale 60-
no anche essi ospitati da fra
gili pareti di bambù ma me
dici disinteressati ed entusia
sti fanno fronte, t ra mille dif
ficoltà materiali, alla pesante 
eredità della amministrazione 
saigonese, che nulla o quasi 
aveva fatto in campo sanita
rio, e della guerra che uccide 
ancora: l'anno scorso le vitti
me delle mine o delle bom
be inesplose sono state oltre 
duecento. 

Qui è proseguito il dialo
go già iniziato a Modena con 
il ministro della sanità del 
GRP per una collaborazione 
scientifica con l'ospedale di 
quella città. 

In ogni incontro, nelle ba
si militari come nei villaggi 
dei contadini e dei pesca
tori. con la popolazione e I di
rigenti, la delegazione ha uni
tariamente riaffermato il suo 
impegno di solidarietà politi
ca — in primo luogo, perchè 
il governo italiano riconosca 
il GRP — e materiale. Co
si al villaggio dei pescatori 
di Cua Viet. dove all'indo
mani degli accordi di Parigi 
1 saigonesi avevano cercato 
vanamente di rioccupare la 
zona liberata, il repubblica
no Cappelli ha ricordato co
me la lotta del popolo viet
namita ha per tut ta la nuo
va generazione italiana un si
gnificato paragonabile a quel
lo che ebbe alla fine degli 
anni trenta la guerra di Spa
gna Per cui la battaglia per 
il riconoscimento del GRP de
ve impegnare tutte le coscien
ze democratiche, 

Al villaggio di Cam Chinh 
villaggio martire della lotta 

contro la « pacificazione » il 
consigliere provinciale di Bo
logna Ravaioli, consegnando 
una targa della città di Mar-
zabotto ha detto: «Abbiamo 
avuto testimonianza diretta, 
delle gesta eroiche del vostro 
popolo e dello spirito che vi 
ha guidato nella lotta con
tro gli aggressori e contro co- i ti di tali industrie. 

1 prezzi dei prodotti, fis
sati dallo Stato, erano e so-
7io al limite della carestia. 
E in più per far largo a col
ture redditizie per l'esporta-
zi07ie. con poco i7iipiego di 
7iia7io d'opera, inasse consi
derevoli di contadini SOÌIO sta
te costrette a trasferirsi in zo-
ne desertiche dove vengono 
deci7iiate dalla siccità. La pri
ma conseguenza di tutto ciò 
è i7i quello che si può defi
nire il puradosso africano: 
un'area eminente77iente agri
cola die è costretta a impor
tare prodotti ali7iientari. 

Si possono citare esempi 
cla77iorosi e terribili di que
sto paradosso. La tendenza 
dominante in molte zone del
l'Africa è attuaWiente la or
ganizzazione di grandi riser
ve per allevamento metà in
tensivo metà estensivo. Ve ne 
sono alcune che coprono cen
tomila ettari. Le caratteristi
che di queste riserve destina
te a produrre carne per la 
Europa o glt Stati Uniti so-
7to due: da mia parte trigo
no i77ipiantate in zone prov
viste di acqua, il che impli
ca la cacciata dei contadini 
che i7i quelle zone vivevano, 
e dall'altra impiegano una 
parte esigua di mano d'ope
ra — U7i cow boy sostitui
sce all'incirca cinquecento se
mi-nomadi — con la conse
guente riduzione alla fa7ne di 
intere popolazioni. 

Ecco dunque una delle cau
se della pauperizzazione asso
luta creata in Africa dalla 
integrazione nel sistema eco
nomico capitalistico 7nondia-
le. Dove vanno queste masse 
di contadini cacciati dalle lo
ro terre per far posto alle 
colture di esportazione? In 
parte nelle zone desertiche, 
soggette alla siccità, e in par
te 7ielle città dove o forni-
SCOTIO forza lavoro a buon 
mercato e in proporzioni 7iii-
nime per le industrie nascen
ti di sostituzione delle impor
tazioni oppure si accalcano 
nelle bidonvilles dove vivono 
ai margini della fame. Ma a 
differenza di certe zone del
l'America latina, in molti pae-
ai dell'Africa non vi è un mer
cato per queste industrie. Il 
processo è perciò assoluta
mente squilibrato, tenuto con
to sia della e7iorme estensio-
ne della marginahzzazione 
deila popolazione contadina 
sia della esiguità dei ceti in 
grado di assorbire i prodot-

loro che vi privavano della 
libertà e della indipendenza. 
Vi sentiamo vicini al nostro 
paese C'è un destino comun
que tra i vostri e i nostri 
villaggi e voglio ricordare 
per tutti Marzabotto, città 
martire e simbolo della ri
bellione di un popolo contro 
il nazifascismo... ». 

Il cattolico ravennate Preda 
ha riaffermato la decisione di 
sostenere il riconoscimento 
del GRP- In particolare Pre
da si è intrattenuto col pa
dre Bartolomeo, Tran Quang 
Nghiem dell'Associazione dei 
cattolici patrioti del Sud Viet
nam al quale ha consegnato 
un messaggio del suo arcive
scovo. monsignor Salvatore 
Baldassarre indirizzato alla 
comunità cattolica di Quang 
Tri, che dice tra l'altro: «Vi 
rivolgo un saluto fraterno 
esteso anche ai non cristiani 
che considero come miei fra
telli e a tutti formulo 1 voti 
di pace libertà e fraternità». 

La solidarietà nella lotta 
contro gli aggressori è stata 
espressa anche alla cerimonia 
nella quale la bandiera di 
combattimento della 63. bri
gata Garibaldi « Bolero » è 
stata consegnata all'eroico 10. 
battaglione delle forze di 
Quang Tri, alla presenza di 
rappresentanti di tutte le for
ze armate regionali, regolari 
e di guerriglia. Brandalesi, 
che della 63. fece parte ha 
letto il messaggio del coman
dante della brigata alle forze 
di Quang Tri. Un rappresen
tante delle forze di liberazio
ne ha illustrato la storia glo
riosa del 10. battaglione. 

Massimo Loche 

Questo, in sintesi, il mec
canismo che fa della integra
zione dell'Africa nel sistema 
economico capitalistico mon
diale la causa fondamentale 
della pauperizzazione del con
tinente. Avremo modo di tor-
7iare, con lo stesso Samir 
Amin e con gli altri econo
misti incontrati a Dakar, su 
queste questioni. Per ora il 
mio interlocutore tiene a sot
tolineare che tutto ciò non 
è dovuto a pretesi « errori di 
scelta» dei gruppi dirigenti 
africani ma atta logica stes
sa del sistema economico ca
pitalistico mondiale. 

Affrontiamo adesso un al
tro problema. In quale con
testo — chiedo a Samir Amin 
— dece essere valutata la ten
denza alla cooperazione eco
nomica tra i paesi della Cee 
e i paesi africani? 

Per vedere bene di cosa 
si tratta — risponde Amin — 
bisogna rendersi conto del 
fatto che siamo entrati in una 
fase di crisi strutturale del 
sistema capitalistico mondia
le e questo pone la esigen
za di trovare nuovi metodi 
di riaggiustamento. L'elemen
to più caratteristico della si
tuazione attuale è nel fatto 
che il capitalismo si trova da
vanti a una enorme proleta
rizzazione alla periferia del 
sistema e non riesce a sfrut
tarla appieno. Di qui la ten
denza a impiantare nella pe
riferia industrie di esporta
zione verso il centro dove si 
concentrerebbero invece gli 
investimenti nelle industrie 
di tecnologia avanzata stret
tamente legate anche alla pro
duzione militare. Ma se que
stue una delle tendenze spon

tanee del capitalismo, essa si 
sviluppa tuttavia attraverso 
7iotevoti contraddizioni. Ogni 
paese del centro — è eviden
te — tende ad assicurarsi le 
posizioni migliori. La contro}-
fensiva lanciata da Washing
ton a partire dal 1970 ha 
creato per gli Stati U7iiti una 
situazione molto favorevole. 
Essendo meno dipendenti de
gli altri paesi capitalistici per 
quanto riguarda alcune mate
rie prime e disponendo di 
surplus alimentari di propor
zioni ragguardevoli, gli Stati 
Uniti hanno favorito il rialzo 
dei prezzi 7/iettendo in diffi
coltà i concorrenti europei e 
giapponesi. 

La crisi petrolifera va vi
sta anche in questo quadro. 
Essa ha permesso alle socie
tà 7nulti7iazionali di accumu
lare 7iuovi capitali da inve
stire nelle fonti di energia del 
futuro. Ma in questa operazio
ne gli america7ii hanno tro
valo due ostacoli: da una par
te la resistenza delle borghe
sie arabe che reclamano una 
parte dei vantaggi offerti dal
la nuova situazione e dalla 
altra quella dei gruppi do-
minanti dell'Europa colpiti 
dalla controffensiva lanciata 
da Washington. 

Tutto sta nel modo come 
' ci si muoverà adesso. La ten
denza ai7ierica7ia consiste in 
una nuova divisione interna
zionale del lavoro che punti 
su alcune zone del Terzo mon
do — Messico, Brasile, Egit
to, India, Nigeria e così via — 
quali candidate a un proces
so di i7idustrializzazione de
stinata alla esportazione ver
so il centro e verso alcune 
zone della stessa periferia. 
Essa si tradurrebbe in una 
accentuazione delle disugua
glianze nel Terzo mondo con 
la creazione di una serie di 
«sub-imperialismi» e in una 
estensione ancora maggiore 

della pauperizzazione della 
gran parte degli altri paesi. 

L'Europa a nove ha due 
strade. Una consiste nell'oc-
celiare i'/t pieno la proposta 
U7tierica7ia partecipa7ido alla 
sua attuazio7ie in forma su
bordinata e l'altra invece nel 
cercare di far fronte alla sfi
da magari ritagliandosi una 
fetta limitata di influenza nei 
paesi mediterranei, di una 
parte dell'Africa e in misura 
minore dell'Asia. Tutto quel 
che è accaduto tra i « Nove » 
dal novembre ad oggi ruota 
attorno a questa scelta, sulla 
quale l'Europa occidentale è 

divisa. L'accettazione della pri-
7ÌIU strada comporta eviden
temente una ristrutturazione 
del sistema econo7iiico capi
talistico mondiale sotto la 
completa egemonia americana 
con l'accentuazione delle di
suguaglianze nelle economie 
del centro. L'altra, l'acuìrsi di 
una sprie di contraddizioni 
già late7iti tra Europa occi
dentale, Stati U7iiti e Giap
pone. 

Le ipotesi 
di sviluppo 

Samir Ami7i è il teorico del
la « self-reliance » per il Ter
zo 7ìiondo, ossia del disanco
raggio, come condizione dello 
sviluppo, dal sistema econo-
7>iico capitalistico mondiale. 
Gli chiedo se non veda altre 
possibilità e nel caso non ne 
veda se tale disancoraggio può 
situarsi i7i un futuro prevedi
bile. La risposta alla pri7iia 
questione è netta. L'esperien
za ha dimostrato che non c'è 
né ci può essere sviluppo per 
il Terzo mondo all'interno 
del sisteiìia econo7nico capi
talistico 7itondiale. Ma d'altra 
parte — egli aggiunge — è 
unche vero che in Africa non 
esistono ancora forze capaci 
di attuare una politica di di-
sancoraggio. 

Le borghesie africane, in 
complesso, tendono ad inte
grarsi nel sistema economico 
capitalistico mo7idiale. Sono 
borghesie dipendenti, anche 
se quelle più forti lottano 
per ottenere di più di quan
to attualmente ottengono. Il 
disancoraggio, in queste con-

.dizioni, non può venire da 
queste forze ma dallo svilup
po delle forze rispetto ad es
se antagoniste. Sarà uno svi
luppo né rapido né facile. Ma 
non è senza significato il fat
to che vampate di lotta si 
accendano qua e là in Africa 
e che esse vengano condotte 
contro gli effetti della politi
ca di integrazione nel siste* 
ma economico capitalisti
co mondiale. Sono lotte anco
ra embrionali. Ma esse fini
ranno con l'allargarsi coinvol
gendo grandi masse umane 
minacciate nella loro stessa 
sopravvivenza. 

Qui finisce la conversazio
ne individuale con Samir 
Amin. Ma come il lettore ve
drà le questioni che ne sono 
state oggetto — ed in parti-
coiai e quelle relative alla pro
spettiva della alleanza tra 
classe operaia del « centro » 
e masse marginalizzate del
la « periferia » — torneranno 
ad essere affacciate ed esem* 
plificate nel corso della di
scussione collettiva che ho 
avuto con gli economisti del
l'Istituto per lo sviluppo eco
nomico e la pianificazione in 
Africa. 

Alberto Jacoviello 

J _ IN QUESTO NUMERO DI 

I Panorama 
DA OGGI IN EDICOLA 

La crisi nella DC 

Fanfani ha accusato i socia
listi di aver determinato la 
crisi, ma molti leader democri
stiani non sono dello stesso 
parere e si accusano aspra
mente fra loro. Di chi è la 
colpa, secondo Donat Cattin? 
E secondo il senatore Marco-
ra? Quali esponenti democri
stiani hanno detto che è arri
vato il momento di un cambio 
generazionale, di mandare al 
governo face» nuove? 

Quale altro personaggio del 
partito ha pronunciato la frase 
« il paese, in questi ultimi 
anni, è andato avanti. Noi no »? 

Equivoco su Feltrinelli 

Giangiacomo Feltrinelli, l'edi-
- tore morto sul traliccio di 

Segrate il 15 marzo 1972, co
nosceva Fumagalli. « Anzi lo 
conosceva benissimo >, affer
ma Inge Schoental, la terza mo
glie di Feltrinrelli. « Non si 
trattava però di Carlo Fumagal
li, il capo del MAR. il gruppo 
eversivo di estrema destra, ma 
di Giovanni Fumagalli, comu
nista, direttore della galleria 
d'arte delle Ore, a Milano ». 
Come è stato possibile un 
simile equivoco? Chi ha acco
stato per primo il nome di 
Feltrinelli a quello del terro
rista nero? A quale scopo? Che 
cosa dicono in proposito i ma
gistrati? 

Mistero Liggio 

Durante i cinque anni in 
cui era considerato da tutti 
il e bandito inafferrarbile » la 
« primula rossa della mafia », 
Luciano Liggio tornò per ben 
due volte a farsi curare in 

quella stessa clinxa Villa Mar
gherita, a Roma, dalla quale 
era rocambolescamente fuggito 
il 19 novembre 1389. Come 
mai nessuno lo denunciò? Qua
li forze lo proteggevano quan
do. a Milano, si aggirava in
disturbato, nascosto soltanto da 
un semplice paio di baffi? I 
rapimenti a scopo di riscatto 
organizzati da Liggio avevano 
anche retroscena politici? In 
che misura c'entrava la DC? 

Il rettore deposto 

Don Paolo Trentini, da sei 
anni rettore del seminario di 
Ravenna, è stato esonerato dal 
suo incarico dalle autorità ec
clesiastiche. Motivo: l'ecces
so di liberalità dei suoi metodi 
educativi. In che cosa consìste
va l'apertura concessa dal ret
tore? Cosa ne pensavano gli 
allievi? E la popolazione lo
cale? Il numero dei seminari
sti era cresciuto o diminuito? 
Cosa ha detto in proposito l'ar
civescovo di Ravenna, monsi
gnor Baldassarre noto per le 
sue posizioni progressiste? Co
ma si difende Don Trentini? 

La costola di Eva 
E' proprio vero che nell'era 

glaciale l'uomo diventò un car
nivoro cacciatore e la don
na rimase in casa con la pro
genie limitandosi ad aspettare 
che il suo compagno portasse 
le provviste? E' proprio vero 
che la donna, ridotta cosi a 
massaia, non diede nessun con
tributo alla cultura umana? La 
giornalista Elaine Morgan ri
tiene che questi tre miti sia
no comode invenzioni dei ma
schi. Ed espone invece le sue 
ipotesi, affrontando il problema 
dal punto di vista femminile. 
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